
S
ul reintegro non mollia-
mo». Pier Luigi Bersani lo
ha spiegato chiaramente a
tutti i suoi interlocutori,
nei colloqui che ha avuto

nelle ultime ore. Il Pd non accetterà
una riforma del mercato del lavoro
che preveda il solo indennizzo mone-
tario in caso di licenziamenti per mo-
tivi economici illegittimi. I margini
per rivedere il testo uscito dal Consi-
glio dei ministri del 23 marzo ci so-
no, secondo Bersani. «Ragionando e
approfondendo un’intesa è possibi-
le», è il messaggio con cui rassicura i
lavoratori che incontra nella fabbri-
ca Fiamm di Lonigo, in provincia di
Vicenza. E poi, a sera, partecipando
all’iniziativa organizzata a Bologna
da l’Unità, insiste sul fatto che «il la-
voratore deve essere pienamente pa-
drone dei propri diritti».

Il leader del Pd ha discusso delle

possibili modifiche da apportare alla
riforma con esponenti del mondo sin-
dacale ma anche con imprenditori e,
ovviamente, con esponenti del gover-
no. E la battuta a cui spesso ha fatto
ricorso è questa: «Noi siamo gente
flessibile ma che non ama spezzarsi,
soprattutto sui diritti dei lavoratori».

Fermo restando che per Bersani il
problema non è l’articolo 18 ma «co-
me dare un po’ di lavoro», sbloccare
gli investimenti, avviare politiche in-
dustriali (e i dati Istat diffusi ieri ven-
gono letti come una conferma in que-
sto senso) il modello a cui guarda il
Pd è quello tedesco, che prevede che
sia il giudice a decidere se un lavora-
tore licenziato per motivi economici
senza giusta causa debba essere rein-
tegrato nel posto di lavoro o inden-
nizzato economicamente. Un model-
lo a cui guardano con favore tutte le
sigle sindacali e su cui ultimamente
non hanno chiuso le porte neanche
Pdl (al quale il Pd ha assicurato
un’apertura sulla «flessibilità in en-
trata») e Udc. Per questo Bersani
non vuole «neanche prendere in con-
siderazione» l’ipotesi che l’esecutivo

invece tiri dritto senza ascoltare gli
appelli a trovare soluzioni condivi-
se che arrivano da ogni parte (Cei
compresa). Perché «incaponirsi» e
lasciar cadere nel vuoto soluzioni
che potrebbero evitare uno «stato
di ansia e di instabilità in tutti i citta-
dini» non sarebbe una buona mos-
sa da parte del governo, soprattut-
to in una situazione sociale già resa
esasperata da una «instabilità eco-
nomica tutt’altro che finita». E per-
ché è chiaro che in Parlamento, col
Pd messo di fronte a un «prendere
o lasciare», il rischio rottura sareb-
be molto alto. Anche per una ragio-
ne che sottolinea il responsabile
Economia del Pd Stefano Fassina:
se il Parlamento fosse messo di fron-
te alla necessità di «approvare per
forza» quanto deciso dal governo,
«sarebbe un disastro per la demo-
crazia».

I contatti col governo si sono
intensificati in queste ultime ore e
Bersani aspetta di ricevere oggi da
Monti, dopo l’incontro del presiden-
te del Consiglio con Elsa Fornero, il
testo della riforma sul mercato del
lavoro. Il pressing sul capo del go-
verno per modificare la parte relati-
va ai licenziamenti per motivi eco-
nomici è andata avanti, col Pd che
ha offerto come contropartita la ga-
ranzia che il disegno di legge verrà
approvato in prima lettura prima
delle elezioni amministrative. Ber-
sani ne ha discusso anche con il lea-
der del Pdl Angelino Alfano e con
quello dell’Udc Pier Ferdinando Ca-
sini. Ovviamente dipenderà dal tro-
vato accordo o meno il via libera in
almeno uno dei due rami del Parla-
mento prima del voto di maggio.

Ma già oggi si capirà quale atteg-
giamento assumerà il governo in
questa partita e poi di fronte alla di-
scussione in Parlamento: se nei gior-
ni scorsi si prevedeva che il governo
rendesse noto l’articolato della rifor-
ma subito dopo il Consiglio dei mini-
stri di oggi, i segretari sono stati ras-
sicurati sul fatto che il testo verrà
inviato a Napolitano per la firma so-
lo dopo aver ascoltato le loro osser-
vazioni. Basteranno poche ore per
capire se sarà effettivamente così.❖

Luigi Mariucci
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Il retroscena

La linea Maginot del Pd
Senza reintegro, si rompe

corciati anche con misure cogenti, e
la rigidità della famosa soglia dei 15
dipendenti, priva ormai di ogni sen-
sata efficacia qualificatoria. Perché
un’impresa che ha 12-13 dipenden-
ti più qualche apprendista, a cui si
aggiungono lavoratori in sommini-
strazione o magari alcuni pseu-
do-collaboratori autonomi o false
partite-Iv,a deve in caso di licenzia-
mento ingiustificato pagare solo un
indennizzo, al massimo di sei mensi-
lità, mentre una impresa che ha 16
dipendenti, tutti assunti con un de-
cente contratto a tempo indetermi-
nato, deve essere sottoposta al regi-

me della reintegrazione, del risarci-
mento del danno e del pagamento
di 15 mensilità se il lavoratore non
accetta la reintegrazione? Su quali
basi ragionevoli si fonda questa di-
sparità di trattamento?

Proprio qui risulta utile l’ispirazio-
ne alla disciplina vigente nella Re-
pubblica federale tedesca. Lì, come
si è detto più volte, è il giudice che
alla fine, nel contraddittorio con le
parti, messe entrambe su un piano
di pari dignità, vista la natura del ca-
so, il comportamento delle parti e la
dimensione d’impresa, decide se si
debba disporre, a fronte di un licen-

ziamento ingiustificato, un inden-
nizzo o la reintegrazione, qualun-
que sia il motivo del licenziamento
(soggettivo, o disciplinare, ovvero
oggettivo, cioè economico). La leg-
ge tedesca del 1951 si applica a tut-
te le imprese con più di 5 dipenden-
ti. Tale soglia è stata poi alzata a
10 dipendenti. Questa può essere
una soluzione utile, che potrebbe
essere ampiamente condivisa sia
dai sindacati che dalle imprese, al-
meno di quelle che hanno la vista
lunga, e sanno che il loro proble-
ma non è liberarsi dei lavoratori
ma coinvolgerli nella difficile sfida
competitiva che va affrontata sul
mercato globale. Introducendo
questa sensata e rilevante riforma
si farebbe un passo in avanti verso,
se non la universalizzazione, quan-
to meno una significativa estensio-
ne del principio di parità di tratta-
mento. Il governo farebbe bene a
pensarci

ROMA

RIVEDERE LA SOGLIA
DEI 15 DIPENDENTI

«Su questo non molliamo». Bersani lo va ripetendo a tutti: non accetterà
una riforma che preveda il solo indennizzo per i licenziamenti economici

IL COMMENTO

Benefit
Pivetti
ricorre

Irene Pivetti, ex presidente della Camera, a Radio24 annuncia di voler ricorrere con-
tro i tagli agli ex presidenti decisi da Montecitorio la scorsa settimana: «Non lo faccio io il
ricorso - spiega - lo farà chi lavora per la mia segreteria. Non posso permettere di veder
mettere gente in mezzo alla strada. Voglio salvare questi posti di lavoro e li salverò».
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